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Quattronuovi senatoriavita
“Indipendentidallapolitica”
LasceltadiNapolitanocadesuAbbado,Rubbia,PianoeCattaneo

Finché non si modifica la Co-
stituzione, io adempio ai miei
obblighi ed esercito le mie fa-
coltà, nessuna esclusa. È que-
sto lo spirito con il quale ieri
Giorgio Napolitano ha nomi-
nato quattro senatori a vita,
che si affiancano a Mario
Monti portando a compimen-
to la «quota» di cinque previ-
sta dalla Costituzione. Un
dossier, tra i tanti istruiti nel
lavoro quotidiano, che il pre-
sidente esaminava nei giorni
caldissimi (ma ce ne sono di
freschi?) della polemica poli-
tica.
Quattro senatori a vita, e

che senatori: tutti ai sensi del-
l’articolo 59 della Costituzio-
ne, attribuiti a chi abbia «illu-

strato la Patria per altissimi
meriti nel campo sociale, arti-
stico, e letterario», secondo au-
rea regola einaudiana. Dunque,
nessun politico, e tantomeno
Gianni Letta, nome circolato
solo nei circuitimediatici e, giu-
ra chi ha parlato con Napolita-
no, mai preso in considerazio-
ne, perché mai sono stati presi
in considerazione politici. Dun-
que, Claudio Abbado, Renzo
Piano, Carlo Rubbia, e la stra-
ordinaria novità di una scien-
ziata, ricercatrice e donna, di
soli 51 anni, Elena Cattaneo. È
questa la vera e più forte novità
che il premier Enrico Letta im-
mediatamente raccoglie come
«un’indicazione forte di atten-
zione»: alle donne, ai giovani, al
mondo dei ricercatori che ma-
gari varcano confine perché

non si offrono loro possibilità, e
devono poter tornare a lavora-
re e a crescere in patria.
Il dossier è stato «istruito»,

fanno sapere dal Colle, consul-
tandosi con importanti istitu-
zioni culturali. Napolitano stes-
so ha ritenuto di dover accom-
pagnare le nomine con un testo
in cui illustra i criteri di scelta:
il Presidente, che conosce bene
il Paese e non dimentica le ver-
gognose polemiche e gli attac-
chi che i senatori a vita hanno
subito da esponenti di Lega, An
e Forza Italia durante i governi
Prodi, riteneva possibili le pole-
miche. Puntualmente verifica-
tesi, e alle solite «obiezioni» dei
leghisti Salvini o Calderoli si
sono aggiunti i grillini che ne
fanno un problema, come sem-
pre e solo, di portafogli.

Invece, «dai senatori a vita
verrà un contributo peculiare,
in campi altamente significati-
vi, alla vita delle istituzioni de-
mocratiche». E, sottolinea Na-
politano, «in assoluta indipen-
denza da ogni condizionamen-

to politico di parte»: il presi-
dente sapeva che l’accusa più
banale - e triviale - del centro-
destra sarebbe stata quella -
per dirla in una riga - di aver
cercato quattro voti in più per
un eventuale Letta-bis (come
se un Claudio Abbado, un Rub-

bia o un Piano potessero arri-
vare a razzo in Senato a ogni
voto di fiducia...).
Il richiamoaEinaudi è preci-

so e significativo. Non solo Na-
politano ha allontanato l’opzio-
ne di indicare una personalità
politica, come aveva fatto con
lui stesso l’allora capo dello
Stato Carlo Azeglio Ciampi no-
minandolo senatore a vita non
molti giorni prima dell’elezione
a suo successore; ma ha scelto
di «riprendere i criteri ispirato-
ri delle nomine effettuate in
prima istanza dal presidente
Luigi Einaudi». Ispiratore di
molte scelte di Napolitano, ivi
compresa quella dell’esecutivo
tecnico affidato a Monti, sulla
scia del governo Pella del ’53,
durante la lacerante crisi finan-
ziaria che detronizzò Berlusco-

ni nel novembre del 2011.
E poi il Presidente precisa di

aver preso la decisione di rom-
pere gli indugi e fare le nomine
«anche per dare un segno di se-
rena continuità istituzionale»:
la crisi non blocca l’eccellenza
italiana, la ripresa è possibile e
segnali minuti già si manifesta-
no, e quei quattro nomi domani
porteranno in positivo l’Italia
sui giornali del mondo.
Perché Abbado, Piano, Rub-

bia e non altri? Perché il crite-
rio è la senioritas, con tutto
quel che comporta a comincia-
re dall’età. E perché hanno ac-
cettato: Napolitano ha dovuto
chiedere l’accettazione preven-
tivamente, anche perché ci
vuol coraggio di questi tempi -
col Senato che c’è - ad accetta-
re.

LemotivazionidelColle:

«Dalorouncontributo

peculiareincampi

altamentesignificativi»

ANTONELLA RAMPINO

ROMA

La sintesi la pronuncia il vice-
presidente del SenatoRoberto
Calderoli: «Facendo due calco-
li vedo nel nostro futuro un
Letta bis con rinnovata mag-

Lapolemica/1

“Tuttidisinistra
Cosìsiprepara
unLettabis”

gioranza» è la sua analisi. Anali-
si che affonda le radici in unpen-
siero circolato insistentemente
tra Pdl e Lega: i neosenatori
scelti da Napolitano sono tutti
voti in più per la sinistra. Tanto
da far scatenare due amazzoni
berlusconiane come Elvira San-
tino eDaniela Santanché pronte
a sostenere che se c’era qualcu-
no che Napolitano doveva nomi-
nare era proprio lui, il Cavaliere.

Anche se con toni diversi, an-
che il Movimento 5 Stelle ha
storto il naso di fronte alla
scelta del Presidente. Le cri-
tiche, tanto permantenere la

Polemica/2

“Unlusso
mentre ilPaese
staaffondando”

tradizione, si sono concentrate
sui costi. E se per il deputato
Sibilia «non era questa la deci-
sione da prendere mentre il
Paese affonda», il suo collega
di Palazzo Madama Alberto
Airola offre il suo benvenuto ai
quattro neo senatori: «Decur-
tatevi lo stipendio e versate le
eccedenze sul conto statale
per il fondo di finanziamento
alle imprese».

Il Capo dello Stato
Giorgio Napolitano, 88 anni, al suo secondo

mandato, è l’11° presidente della Repubblica

A
lla «signora delle staminali» luc-
cicano gli occhi. La notizia della
sua nomina sta facendo il giro

dell’università. Come se nonbastasse il
presidente Giorgio Napolitano l’ha ap-
pena richiamata sul cellulare, mentre
era in riunione di Rettorato all’Univer-
sità Statale e si capisce che adesso la
guardano tutti un po’ così.

Professoressa Elena Cattaneo, anzi se-
natrice Elena Cattaneo, che effetto le
fa?

«Io sono una persona normale. Uno

scienziato normale. Il mio pensiero va
ai malati e agli studenti di questa uni-
versità. E questa nomina è dovuta an-
che a loro».

Veramente il presidente Napolitano
parlando di lei e degli altri senatori ha
sottolineato i vostri «altissimi meri-
ti»... Quando ha saputo che sarebbe
diventatasenatoreavita?

«Duegiorni fa aRoma. Sono stata chia-
mata dal presidente Napolitano. È sta-
to un colloquio di un’ora molto intenso.
All’inizio ero talmente emozionata che
voleva offrirmi un cordiale. Il Presi-
dentemi ha detto che ha scelto noi per-

ché ritiene che nella scienza e nell’arte,
nella musica soprattutto, vede un forte
segnale di incoraggiamento verso le nuo-
ve generazioni che devono continuare a
cercare e costruire. Devono impegnarsi,
comemi ha detto il Presidente, per il mi-
glioramento della nostra società».

Con lei e gli altri neosenatori il presiden-
teNapolitanosembrastringereunpatto
per faruscire l’Italiadalle secche.

«I nomi degli altri senatori nominati so-
no enormi. Io non voglio essere un supe-
reroe. Sono uno scienziato e continuerò
ad esserlo. Quello chemi ha fatto il presi-

uncompito facile.
«In questo Paese ci sono molte più isole
felici di quanto si pensi, anche nella ri-
cerca. Ma un Paese non può vivere di so-
le isole. Ci vogliono dei pilastri su cui co-
struire il futuro. Le parole chemi ha det-
to il Presidente sono le stesse su cui ho
costruito una vita, con l’impegno della
scienza, del parlarne, di farla uscire dai
laboratori e farne capire l’importanza.
In Parlamento porterò solo la voce della
scienza, indipendente da qualsiasi mon-
do politico. Voglio farmi messaggero di
questo».

Tutti vorranno sapere il suo schieramen-
topolitico...

«Non ce l’ho uno schieramento. Ho par-
tecipato alle primarie del Pd nel 2009. E
voto come tutti. Ma in Parlamento ci va-
do come scienziata. E continuerò a fare
la scienziata anche fuori dal Parlamento.
I miei studi e il mio cuore continueranno
ad essere dedicati alle ricerche sullama-
lattia di Huntington».

Lei andrà in senato in mezzo a persone
che fanno della politica l’arte del com-
promesso. Non sarà facile... E Daniela
SantanchèdelPdlhagiàpolemizzato...

«Ecco, io la politica come arte della me-
diazione non la capisco. Io ho bisogno di
fatti ed evidenze. Equesti fatti ed eviden-
ze non devono rimanere rinchiusi nel
mio cassetto. Devono essere messi a di-
sposizione di altri e devono essere ripeti-
bili. Quanto a quelle dichiarazioni non le
ho sentite ma in una giornata come oggi
sono irrilevanti».

Da scienziata è intervenuta più volte nel
dibattito su certe cure con le staminali...
Le sueposizioni sononote...

«Sono le posizioni della scienza. Partire
dall’evidenza e dai fatti è un impegno ci-
vile perché la scienza non è solo un labo-
ratorio. Questa è una responsabilità che
ho sempre sentito di avere e chemi pren-
do tutta. Anche quando tra quindici
giorni entrerò per la primavolta inSena-
to».

“Premiatescienzaearte
per incoraggiare i giovani”
ElenaCattaneo: “Per il Presidente l’Italia deve tornare alla ricerca”

La farmacologa Elena Cattaneo

Lascienziata
inpolitica

«Continuare il lavoro
diRitaLeviMontalcini

mi inquietaemistimola»

LA PROMESSA

Hopartecipato
alleprimariedelPd
manonhouno
schieramento

Intervista

FABIO POLETTI

MILANO

Lepolemiche
dellaSantanché?
Non lehosentite
Oggi sono irrilevanti

dente Napolitano è un grande onore. Ma
devo ammettere chemimette anche una
certa inquietudine».

Donna,scienziataesenatoreavita.Ana-
grafeaparte - lei è il piùgiovanesenato-
reavitadellaRepubblica - lo sa che ilpa-
ragoneè inevitabile?

«Continuare in Senato il lavoro di Rita
LeviMontalcinimi inquietama allo stes-
so tempo mi stimola. Farò tutto quanto
sta nelle mie capacità».

Questo è un Paese dove la ricerca è figlia
di un dio minore. I cervelli che non se ne
sonogiàandativannovia.Ilsuononsarà

La signora
delle staminali

NATA A MILANO NEL 1962
ELENA CATTANEO

SI LAUREA IN FARMACIA
E SI SPECIALIZZA

AL MIT DI BOSTON

DIRIGE IL LABORATORIO
PER LA RICERCA

SULLE CELLULE STAMINALI
ALL’UNIVERSITÀ DI MILANO

STUDIA DA ANNI LA MALATTIA
NEURODEGENERATIVA CHIAMATA

COREA DI HUNTINGTON
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Una fama
mondiale

NATO A GENOVA
NEL 1937
SI LAUREA
AL POLITECNICO
DI MILANO
IN ARCHITETTURA

NEL 1971 VINCE
IL CONCORSO
INTERNAZIONALE
PER LA REALIZZAZIONE
DEL CENTRE POMPIDOU

A PARIGI

NEL 1998 VINCE
IL PREMIO PRITZKER

NEL 2005 VIENE
INAUGURATO IL
ZENTRUM PAUL KLEE

DI COLONIA

NEL 2006 VIENE
INSERITO DAL TIME
NELLA TIME 100

L’ELENCO DELLE CENTO
PERSONALITÀ PIÙ
INFLUENTI DEL MONDO

M
agnifica anomalia ita-
liana. Un direttore di
orchestra e un archi-

tetto nominati Senatori a vita.
Un attore presidente america-
no sappiamoche èpossibile.Ma
è difficile immaginare Frank
Gerhy Congressman o Senator
a Washington oppure Leonard
Bernstein. Le arti sono alla base
della nostra cultura, compresa
quella politica anche se faccia-
mo finta di non ricordarlo.
Difficile immaginare però

RenzoPiano seduto sugli scran-
ni di PalazzoMadama, anche se
il suo amico Beppe Grillo sarà
contento. Lo voleva presidente
della Repubblica. Ma star sedu-
toperunodegli architetti più fa-
mosi del pianeta è complicato.

Abituatoarimbalzaredaunapar-
te all’altradelmondo.Dallas,New
York, Los Angeles, Oslo, Hang-
zhou, Trento e chissà quali altri
luoghi che lo reclamano. Musei,
centri di ricerca scientifica, mo-
nasteri, teatri. Renzo Piano è il

Bob Dylan dell’Architettura. Ca-
pace di rinnovarsi, sempre cool.
Da quando lui e Richard Rogers
venivano presi ad ombrellate da
una vecchia signora, inorridita
dal loro coloratissimoBeaubourg,
ad oggi di tempone èpassato. Ep-
pure«Renzo»,comelochiamano i

suoi molti clienti americani , con-
tinua ad avere lo spirito di un gio-
vanotto dispettoso emascalzone .
Spesso i suoimessaggi li firma «il
geometra». Per ricordarsi che
non si finisce mai d’imparare e
nonsideve finiremaidi stu-
pirsi . Oggi che lo han-
no fattoSenatore è ir-
ragiungibile. Non per
civetteria istituzionale ma
perché probabilmente dopo
la telefonata di Napolitano o è
andato in barca a vela, suo se-
condoamore,o lohannocaricato
suunaereoperportarlo daPari-
gi oGenova, dove ha i suoi studi,
a New York per discutere i
dettagli del nuovo Whitney
Museum dove davanti al
cantiere, una porticina ver-
de, uno dei colori fa-
voriti del senatore,

e una scaletta ripida portano al-
l’avamposto newyorchese del suo
studio. Li mangiandosi un sand-
wich è probabile trovare Renzo
Pianoadiscuterediun incastrodi
una architrave. Perché, dice, l’ar-
chitettura è l’arte di far stare in
piedi gli edifici. Ad un artista che
voleva disegnarsi una casa sugge-
riva: «Inizia dal tetto. L’idea della
casa inizia dalla semplice necessi-
tà di volersi riparare».
Parlare di Archistar, pur es-

sendo una delle stelle più lumino-
se dell’architetturamondiale, non
è azzeccato. Meglio Archiplanet,
un pianeta a se. Ho osservato
«Renzo» in situazioni diverse.
Sorprende la sua capacità di ri-
manere sempre se stesso in com-
pagnia di uno studente come con
politici, re, regine, ricchissimi im-
prenditori o una semplice suora.
Essere senatore non credo che gli
cambierà la vita anche se è con-
dannato ad esserlo per tutta la vi-
ta. Lo farà con molta serietà ma
anche con devastante semplicità
e rassicurante umorismo. Pronto,
ancora oggi, a beccarsi qualche
ombrellata se il risultato del suo
lavoro non sarà soddisfacente o
capito.

RenzoPiano

IlBobDylandell’architettura
incapacedinoninnovare
Hafirmatoprogetti prestigiosi in tutto il pianeta

Genovesedinascita,

havintoilconcorso

peril«Beaubourg»

diParigiasoli34anni

FRANCESCO BONAMI

Loscienziato
atomico

NATO A GORIZIA
NEL 1934,
CARLO RUBBIA

SI LAUREA
ALL’UNIVERSITÀ
DI PISA IN FISICA

NEL 1983 SCOPRE
LE PARTICELLE

RESPONSABILI
DELL’INTERAZIONE
DEBOLE

NEL 1984 RICEVE
IL PREMIO NOBEL

TRA IL 1970
E IL 1988 INSEGNA
A HARVARD

NEL 1999 AL 2005
È PRESIDENTE
DELL’ENEA

NELLA SUA VITA
HA RICEVUTO
28 LAUREE

HONORIS
CAUSA

P
er Carlo Rubbia la no-
mina a senatore a vita
avrà il sapore di un ri-

sarcimento. Premio Nobel
per la fisica, professore aHar-
vard per 18 anni, 28 lauree ho-
noris causa, nel 2005 il mini-
stro Claudio Scajola lo aveva
rimosso dalla presidenza del-
l’Enea. La sua colpa, aver defi-
nito i tagli decisi nella legge fi-
nanziaria una «umiliazione
della ricerca italiana», frase
che aveva fatto scattare la re-
azione di Berlusconi. Da ieri
Rubbia ha in Senato un seggio
perenne proprio mentre quel-
lo di Berlusconi vacilla.
Nato a Gorizia 79 anni fa,

laurea alla Normale di Pisa,
Rubbia ha posto una pietra

miliare della fisica scoprendo
nel 1983 le particelle W e Z.
L’esistenza di queste particelle
ha dimostrato la che due forze
fondamentali della natura, l’in-
terazione elettromagnetica e
l’interazione debole (quella che

regola i processi radioattivi),
hanno una radice comune.
L’unificazione era prevista dal-
la teoria di Abdus Salam e Ste-
ven Weinberg, già premiati con
il Nobel nel 1979, ma darne la
prova sperimentale era all’epo-
ca una sfida temeraria. Al Cern

esisteva un grande accelerato-
re di particelle, il super-proto-
sincrotrone, un anello di ma-
gneti lungo 7 chilometri. Ma
quella macchina non aveva
l’energia sufficiente per sta-
nare le particelle. Nello scet-
ticismo generale, Rubbia e
l’ingegnere olandese Simon
van der Meer modificarono
la macchina in modo da far
collidere protoni e antiproto-
ni. L’esperimento, noto con
la sigla UA1, vide la collabo-
razione di un centinaio di fi-
sici di tutto il mondo. Grazie
a questa impresa, il Cern e la
fisica europea conquistarono
il primato sul Fermilab e sul-
la fisica americana. Il Nobel
arrivò appena un anno dopo
la scoperta: tempestività
unica e sorprendente. Ma

Rubbia non è un personaggio
che riposa sugli allori. Da allora
si è occupato di ricerche molto
diverse: la «luce di sincrotro-
ne» (che ha «acceso» in un labo-
ratorio di Trieste), la caccia ai
neutrini solari con l’esperimen-
to Icarus nel Laboratorio del
Gran Sasso, un motore a ener-
gia nucleare che permettereb-
be un viaggio a Marte in un
tempo molto ridotto, una tec-
nologia per abbattere le scorie
a lunga vita delle centrali nucle-
ari, un progetto di reattore si-
curo in quanto acceso da un fa-
scio di protoni che funziona da
interruttore, un sistema termo-
dinamico per lo sfruttamento
dell’energia solare. Rubbia non
ha un carattere facile. La noti-
zia della nomina era nell’aria,
ma al Cern l’attendevano per
lunedì. Al Cern e all’Infn (Istitu-
to nazionale di fisica nucleare)
lo hanno cercato senza fortuna,
forse per via dei fusi orari per-
ché sta viaggiando in Cina. Cer-
to in Senato porterà una gran-
de competenza scientifica e un
prestigio internazionale. Come
vuole Napolitano per sprovin-
cializzare la nostra politichetta.

CarloRubbia

LarivincitadelPremioNobel
cheScajolaallontanòdall’Enea
Fucacciatoper leasprecritichecontro i tagli alla ricerca

Dopoleparticelle,molti

altri lavorisuenergie

alternativeereattori

nuclearisicuri

PIERO BIANUCCI

NATO A MILANO
NEL 1933,
CLAUDIO ABBADO
HA DIRETTO
LA SCALA

PER 35 ANNI

DAL 1986 AL 1991
DIRETTORE
DELLA STAATSOPER

DI VIENNA

DAL 1992 AL 2002
DIRETTORE DEI
BERLINER

PHILHARMONIKER

DAL 2003
È IMPEGNATO
CON LA NUOVA
ORCHESTRA DEL
FESTIVAL DI LUCERNA

C
laudio Abbado ha 80
anni e una carriera
che fa di lui il più pre-

stigioso direttore d’orche-
stra non d’Italia, come talvol-
ta si legge, ma del mondo.
Riassumendo, e riassumen-
do molto: direttore musicale
della Scala dal 1968 (a 35 an-
ni) all’86, direttore musicale
della Staatsoper e poi della
città di Vienna, successore di
Karajan sul podio dei Berli-
ner Philharmoniker.
Quando lascia i Berliner,

con un ultimo concerto se-
guito dal lancio di 4 mila fiori
e da 30 minuti di applausi,
viene fondata per lui l’Orche-
stra del Festival di Lucerna,
dove accorrono grandi solisti
internazionali per il piacere

di suonare insieme e diretti da
lui. Era già successo con Artu-
ro Toscanini.
Ma Abbado non ha lavorato

solo con i talenti riconosciuti.
Nessuno quanto lui ne ha sco-
perti e valorizzati. È un instan-

cabile fondatore di orchestre
giovanili, che forma, lancia e
poi vivono di (splendida) vita
propria: la Chamber Orche-
stra of Europe, la GustavMah-
ler Jugendorchester, la Mah-
ler Chamber Orchestra, l’Or-
chestra Mozart. Ha ribaltato
l’immagine tradizionale del di-

rettore-dittatore.
Per lui, dirigere vuol
dire «Zusammenmusi-
zieren», fare musica in-
sieme, e infatti con lui
l’hanno fatta tutti i più
grandi solisti dell’ultimo
mezzo secolo. Infine,
pensa che la musica
classica non sia solo mu-
sica del passato e di con-
seguenza ha sempre eseguito
quella contemporanea in «pri-
me» combattute e leggenda-
rie.
È un uomo degli Anni Set-

tanta anche come idee politi-
che. Sicuramente di sinistra, è
amico personale di Fidel Ca-
stro, ha ammirato il Venezuela
di Chavez, detesta Berlusconi
ed è da sempre ecologista:
«Nel fondo del cuore, penso di
essere solo un giardiniere». Si

è sempre battuto per la cultu-
ra e perché un teatro o una bi-
blioteca siano considerati al-
trettanto indispensabili che un
ospedale. Ieri, poco prima del-
la notizia della nomina a sena-
tore, la sua Orchestra Mozart
ha annunciato dei tagli al car-
tellone per mancanza di fondi:
una coincidenza forse voluta,
di certo un paradosso tipica-
mente italiano. Anzi, scanda-
losamente italiano.
Dopo un cancro, vive da an-

ni con soltanto mezzo stoma-
co. Intervistato sul giornale
che avete in mano, disse che
non avrebbe accettato un
eventuale laticlavio per man-
canza di tempo, «perché quan-
do faccio una cosami piace far-
la bene».
Ieri, ha fatto sapere di esse-

re «onorato e commosso» del-
la decisione di Giorgio Napoli-
tano ma anche di sperare che
la salute «mi consenta di ac-
cettare questo prestigioso in-
carico, per il quale considero
doveroso poter garantire assi-
duità e dedizione». Primo, se-
rietà. Se c’è qualcuno che ha
davvero «illustrato la Patria»,
è lui.

ClaudioAbbado

Unabacchettamagica
perPalazzoMadama
“Onoratoecommosso, spero lasalutemisostenga”

Instancabilescopritore

ditalentimusicali

è ilmigliordirettore

d’orchestradelmondo

ALBERTOMATTIOLI

Ilmusicista
ecologista


